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INTRODUZIONE ALLA GIORNATA DI STUDI SU ROSELLE

Nelle giornate di lunedì 22 e martedì 23 settembre 2025 si è svolto a 
Roma, nella “Sala Convegni” della sede centrale del CNR, l’incontro dal 
titolo Indagini non invasive e multidisciplinari per la conoscenza della to-
pografia antica di centri urbani e del territorio, organizzato dall’Istituto di 
Scienze del Patrimonio Culturale (ISPC-CNR), come momento conclusivo 
della ricerca.

La giornata del 23 è stata interamente dedicata ai risultati del progetto 
di ricerca “Global Research on Environmental and Territorial Transforma-
tions” (GreatT), coordinato dal prof. Stefano Campana dell’Università di 
Siena, in qualità di Principal Investigator, in collaborazione con le Unità di 
Ricerca dell’Università di Firenze (responsabile scientifico prof. Paolo Live-
rani) e dell’ISPC del CNR (responsabile scientifico dott. Gianluca Cantoro).

La presente pubblicazione costituisce l’esito scientifico di un percorso di 
ricerca corale che trova la sua genesi e il suo fulcro metodologico proprio nel 
progetto “Global Research on Environmental and Territorial Transforma-
tions” (GreatT), un’iniziativa volta a definire nuovi standard epistemologici 
per l’archeologia dei paesaggi e dei centri urbani attraverso l’integrazione 
multiscalare di dati eterogenei. Il Convegno dal quale traggono origine i 
contributi qui raccolti non è stato soltanto l’occasione per presentare i ri-
sultati conclusivi di tale progetto, ma ha anche rappresentato un momento 
di sintesi e di apertura verso esperienze metodologiche analoghe condotte 
in altri contesti geografici e cronologici, con l’obiettivo di consolidare un 
approccio che superi definitivamente la tradizionale dicotomia tra scavo 
mirato di un contesto e indagine del territorio. L’archeologia contemporanea 
si trova oggi di fronte alla necessità di interpretare l’ambiente storico come 
un ecosistema unitario, in cui le tracce materiali degli insediamenti umani 
e le profonde trasformazioni naturali si intrecciano in un’unica narrazione 
diacronica capace di restituire la complessità del cosiddetto “palinsesto 
storico”.

Questa visione, che Stefano Campana ha efficacemente definito come 
la mappatura dell’archaeological continuum, mira a colmare i “vuoti” 
conoscitivi che spesso caratterizzano la nostra percezione dei paesaggi an-
tichi, trasformando aree apparentemente marginali o prive di evidenze in 
contesti strutturati e leggibili. Il progetto GreatT ha scelto come laboratorio 
privilegiato la città etrusco-romana di Roselle e il suo hinterland, l’ager 
Rusellanus, un territorio che offre un palinsesto denso e stratificato, segnato 
da radicali mutamenti geomorfologici legati alla progressiva scomparsa del 
Lacus Prilius e alle successive bonifiche medicee e lorenesi. La strategia di 



176

G. Cantoro

ricerca adottata si è fondata su una multidisciplinarità radicale, capace di 
fondere l’analisi dei cosiddetti legacy data – dati d’archivio, cartografia e 
fotografia aerea storica e relazioni di scavo pregresse – con le più avanzate 
tecnologie di telerilevamento prossimo e remoto (LiDAR e multispettrale, 
fra le altre), prospezioni geofisiche estensive e analisi paleo-ambientali. In 
questo scenario, il dato archeologico cessa di essere un elemento isolato 
per diventare parte di una piattaforma integrata dove informazioni multi-
dimensionali e multivariate convivono, potenziando la nostra capacità di 
analisi stratigrafica e topografica.

Il nucleo centrale delle indagini su Roselle ha dimostrato come l’impiego 
sistematico della diagnostica non invasiva possa rivoluzionare la conoscenza 
di un sito già ampiamente indagato in passato. Le prospezioni georadar 
(GPR) ad alta risoluzione condotte nell’area del Foro, della Basilica giulio-
claudia e della Domus dei Mosaici hanno permesso di localizzare strutture 
sepolte fino a quote di 4,20 m, confermando ipotesi derivate dalla lettera-
tura e individuando nuovi allineamenti murari, canalizzazioni e basamenti 
di colonne che ridefiniscono la topografia monumentale del centro urbano. 
Parallelamente, la ricostruzione virtuale 3D del Foro non è stata concepita 
come un mero prodotto grafico a fini divulgativi, ma come un vero e proprio 
strumento conoscitivo e di verifica delle ipotesi scientifiche.

Attraverso l’uso di flussi di lavoro rigorosi basati sui principi della Lon-
don Charter e dei Principi di Siviglia, affiancati dall’applicazione dell’Exten-
ded Matrix, è stato possibile testare volumetrie, allineamenti e proporzioni 
vitruviane, rendendo esplicito il grado di affidabilità di ogni elemento 
ricostruito e garantendo la tracciabilità delle fonti in ambienti web3D con 
il potente framework ATON. Questa tensione verso la “geometria solida” 
dei depositi archeologici trova una sua naturale estensione nelle piattaforme 
di gestione dei dati come RT3D, sviluppata per integrare grandi volumi di 
informazioni geospaziali – dalle sezioni radar ai sondaggi geognostici – in 
un unico ambiente tridimensionale conforme ai principi FAIR.

Uno dei contributi più significativi del progetto GreatT risiede però nella 
capacità di aver affrontato con successo le aree “invisibili” del territorio, ov-
vero quei versanti collinari coperti da fitta vegetazione boschiva e arbustiva 
che storicamente hanno rappresentato un fattore di squilibrio conoscitivo 
nell’archeologia del paesaggio mediterraneo. L’applicazione del LiDAR ad 
altissima risoluzione da piattaforma UAV, con densità di campionamento su-
periori a 700-800 punti/m², ha permesso di “penetrare” la copertura vegetale 
e di rivelare un paesaggio intensamente strutturato, caratterizzato da estesi 
sistemi di terrazzamento, viabilità incassata e distretti funerari precedente-
mente ignoti. Il caso della necropoli occidentale di Roselle, composta da oltre 
cinquanta tombe ipogee scavate nella roccia e identificate esclusivamente 
attraverso le anomalie micro-topografiche del DTM, costituisce un esempio 
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paradigmatico di come il drone-based LiDAR possa fungere da vero e pro-
prio cambio di paradigma metodologico. Tuttavia, l’analisi ha evidenziato 
che la visibilità archeologica nel dato LiDAR non è un valore assoluto, ma 
dipende da una complessa interazione tra architettura funeraria, litologia 
del substrato e processi geomorfologici post-deposizionali. Il confronto tra 
la necropoli occidentale e quella meridionale ha mostrato come le strutture 
scavate direttamente nella roccia creino discontinuità topografiche stabili nel 
tempo, mentre le tombe in muratura soggette a processi colluviali tendano 
a essere obliterate o smussate nel microrilievo, rendendo indispensabile un 
approccio multidisciplinare che integri il dato telerilevato con il rilevamento 
geomorfologico di campagna.

La ricostruzione del paesaggio antico non può prescindere dalla 
dimensione ambientale e biologica, che nel volume è rappresentata dalle 
analisi archeo-palinologiche e di facies sedimentaria. Lo studio dei pollini e 
dei palinomorfi non pollinici (NPP) ha permesso di delineare un paesaggio 
dominato da ericeti e boscaglie rade, con una scarsa incidenza della cerea-
licoltura e un’ampia diffusione di aree destinate al pascolo. I dati palinologici 
hanno evidenziato la presenza di microhabitat articolati, con specchi d’acqua 
dolce caratterizzati da diverse profondità e tipologie di gestione antropica, 
fornendo informazioni preziose sulla biodiversità e sulle pratiche di sfrut-
tamento delle risorse vegetali in un arco cronologico che va dall’età etrusca 
al XII sec. d.C. In questo contesto, l’unione tra fonti storiche e tecnologie 
digitali permette di leggere la città antica non come un’entità isolata, ma 
come parte integrante di un ecosistema in continua trasformazione, di cui è 
possibile seguire l’evoluzione attraverso l’analisi della cartografia storica e 
delle fotografie aeree della RAF o del volo GAI, capaci di restituire tracciati 
viari e assetti agrari oggi scomparsi sotto la macchia boschiva.

L’esperienza di GreatT si è arricchita, nel corso del Convegno, del 
confronto con altri progetti PRIN che condividono la medesima imposta-
zione rigorosa e tecnologica. Il progetto In.Res.Agri, focalizzato sulla to-
pografia archeologica di Atella nella Piana Campana, ha affrontato il tema 
della resilienza dei paesaggi romani in un contesto fortemente trasformato 
dall’urbanizzazione moderna e dal rischio idrogeologico legato al fiume 
Clanis. Anche in questo caso, l’integrazione tra spoglio sistematico degli 
archivi, telerilevamento e geofisica ha portato a un incremento esponenziale 
dei contesti noti, passando da 44 a 232 siti censiti. La sfida di Atella è la 
creazione di un Digital Twin territoriale, concepito non come una statica 
replica digitale, ma come un sistema di conoscenza dinamico capace di 
supportare analisi multiscalari e diacroniche attraverso l’interoperabilità 
dei dati con i geoportali nazionali.

Analogamente, le ricerche condotte a Tusculum dalla Scuola Spa-
gnola di Storia e Archeologia hanno mostrato come trent’anni di metodo 
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stratigrafico possano oggi integrarsi con prospezioni geomagnetiche ed 
elettromagnetiche estensive, capaci di restituire la trama urbana di edifici, 
strade e infrastrutture idriche invisibili in superficie. L’uso sistematico del 
georadar ha permesso di reinterpretare spazi chiave come le terme adrianee e 
la villa di Prastina Pacato, confermando che la convergenza tra archeologia 
tradizionale e diagnostica non invasiva è ormai la strada obbligata per la 
comprensione globale della città classica e delle sue relazioni territoriali.

Il respiro internazionale della discussione è completato dalle ricerche a 
Gortina di Creta, condotte nel quadro del progetto “Diaries of Gortyna”. 
In questo contesto mediterraneo peculiare, i rilevamenti aerei multisensore 
(RGB, termico e multispettrale) hanno offerto dati inediti per lo studio 
dell’urbanistica antica, fornendo basi informative sulle quali ipotizzare 
costanti metrologiche alla base della pianificazione ellenistica e degli am-
pliamenti di età imperiale. Di particolare interesse scientifico è l’uso di indici 
di vegetazione come il VARI per l’individuazione di ceramica su suoli nudi 
e l’impiego della termografia per l’analisi di ambienti ipogei, dimostrando 
come la sperimentazione di sensori non ancora sufficientemente diffusi pos-
sa aprire nuove frontiere nella documentazione archeologica in condizioni 
climatiche estreme.

L’insieme dei contributi presentati nella giornata di studi testimonia, 
dunque, la maturità di una disciplina che ha saputo trasformare l’inno-
vazione tecnologica in uno strumento di indagine storica rigorosa. Il filo 
conduttore che lega i risultati di GreatT alle esperienze di Atella, Tusculum 
e Gortina è la convinzione che la conoscenza, la tutela e la valorizzazione 
del patrimonio culturale passino necessariamente attraverso la costruzione 
di infrastrutture digitali solide e trasparenti. La capacità di produrre carte 
archeologiche digitali e modelli predittivi non è solo un obiettivo scien-
tifico, ma una necessità per una pianificazione ragionata che permetta di 
gestire la complessità e la fragilità dei paesaggi del passato nelle sfide della 
modernità. Guardando “dall’alto e dal passato”, i ricercatori coinvolti 
in questi progetti hanno dimostrato che è possibile superare i limiti della 
visibilità archeologica, restituendo voce a quelle porzioni di territorio che 
per secoli sono rimaste in ombra. In questo senso, perciò, questo volume 
non si limita a presentare i risultati di un progetto concluso, ma propone 
un metodo di lavoro integrato e multidisciplinare che si pone come nuovo 
standard per la ricerca topografica del futuro, indicando con chiarezza la 
strada per una comprensione ampia e dinamica del rapporto millenario tra 
l’uomo e il suo ambiente.
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